Omelia nella messa per i cristiani impegnati in politica e nell’amministrazione pubblica
________________________________________________________________________________

[1]
Benvenuti a questo appuntamento annuale in prossimità della Pasqua.

Abbiamo tutti bisogno di riflessione e di preghiera, specialmente quanti abbiamo responsabilità pubblica: vescovi, preti, e anche politici, amministratori, professionisti.

Anche nella vita economica, sociale, politica, il cristiano deve testimoniare Cristo, promuovendo i valori semplicemente umani nell’ottica del bene comune, animato però e sostenuto dalla fede in Cristo, dalla sua grazia e dal suo amore.
[2]

Prendo avvio per questa riflessione dal Vangelo che abbiamo ascoltato.

Gesù dice: «In verità in verità (Amen Amen) vi dico: se uno osserva la mia parola non vedrà mai la morte». In altre parole: “Io che sono l’Amen (la Verità) vi dico: la mia parola dà la vita eterna (la felicità assoluta) a chi l’accoglie”.

I Giudei reagiscono duramente: «Tu hai un demonio!» “Come puoi fare promesse del genere? Abramo è morto. I profeti sono morti” «Chi pretendi di essere?». Come vedete, una contestazione veemente e sdegnata.

A sua volta Gesù replica con una risposta inaudita: “Chi pretendo di essere?” «In verità in verità (Amen Amen) vi dico: Prima che Abramo fosse [nascesse e venisse al mondo] Io Sono». Io Sono è il mio nome, il nome divino. Io vi parlo con l’autorità stessa di Dio. Perciò le mie promesse sono sicure.

Questa risposta per i Giudei è una bestemmia da punire con la lapidazione. «Allora raccolsero le pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio».

[3]

Come Gesù, anche la Chiesa, specialmente oggi nella società secolarizzata, pluralista e relativista, subisce da parte dei laicisti una contestazione analoga. “Chi pretendi di essere?”.

La Chiesa, per mandato di Gesù, annuncia la verità su Dio e sull’uomo, sulla vita futura e anche sulla vita presente, indicando i valori e i principi di una vita buona per la persona e per la società, a volte arrivando a fare discernimento perfino su alcune leggi e proposte di legge dello Stato, come quella in discussione sulle coppie di fatto.

Ebbene, il magistero dei Vescovi, che hanno ricevuto dal Signore l’autorità e la missione di guidare i cristiani nella fede e nella vita morale, viene contestato fortemente nei media e nelle reazioni di numerosi politici e cittadini (Anche se, riguardo a questi ultimi, non mancano segnali che inducono a ridimensionare molto il dissenso rispetto al consenso).

Si rimprovera ai Vescovi di non rispettare la laicità dello Stato, di volersi sostituire al parlamento nel fare leggi, di combattere un’ennesima battaglia contro la libertà opponendosi alle coppie di fatto e alle coppie omosessuali, di voler imporre la concezione cristiana anche ai non cristiani. Qua e là affiora perfino l’accusa di totalitarismo religioso e addirittura di teocrazia, simile a quella islamica.

[4]

“Chi pretendi di essere?”. A questa contestazione laicista penso che la Chiesa debba dare due risposte: una condivisibile da chiunque crede in una società democratica e laica; un’altra valida per i credenti cattolici.
A tutti i cittadini la Chiesa può dire: “Io sono un soggetto rilevante della società civile, accanto a molti altri, e chiedo di essere rispettata come tale. In un paese democratico ho, come tutti gli altri soggetti, il diritto di partecipare al dibattito pubblico sul bene comune della società e di portare nel dibattito stesso le mie convinzioni e le mie proposte. Così fanno molti soggetti culturali e molti opinion leader. Così ho il diritto-dovere di fare anch’io.

Per la professione della fede cristiana, non chiedo privilegi, ma solo libertà. Invece per i valori semplicemente umani, che ritengo essenziali per il bene di tutti e per la convivenza civile, chiedo una efficace tutela giuridica e mi rivolgo all’intelligenza e alla coscienza di tutti i cittadini con motivazioni razionali e riferimenti all’esperienza storica concreta, senza fare appello alla rivelazione e alla fede.

Ad esempio, la famiglia fondata sul matrimonio è un valore umano presente in molte civiltà, anche prima e fuori del cristianesimo. E’ evidente l’importanza che ha per una persona l’essere accolta nella propria vita con un impegno di dedizione e fedeltà totale. E’ evidente la rilevanza che hanno per la società la stabilità affettiva e l’aiuto reciproco dei coniugi, la generazione e l’educazione dei figli, il legame tra le generazioni e la trasmissione del patrimonio etico e culturale.

Introdurre le coppie di fatto e le coppie omosessuali come nuova forma giuridica finirebbe per oscurare nell’opinione pubblica l’unicità della famiglia e la serietà del patto coniugale; sarebbe diseducativo e deresponsabilizzante, proponendo come facile alternativa la flessibilità affettiva, forse consona alla flessibilità del lavoro e alle esigenze della produzione e del consumo, ma incompatibile con la domanda profonda di sicurezza affettiva e di relazioni affidabili.

Io Chiesa non fo le leggi civili; io parlo alla coscienza, a quella dei cittadini e a quella dei legislatori. Se le mie convinzioni vengono condivise dalla maggioranza, potranno essere incarnate nelle leggi, secondo le procedure della democrazia. Altrimenti rimarranno solo istanze etiche, tenute deste nel dibattito culturale”.

[5]

“Chi pretendi di essere?”. Per i cristiani cattolici c’è anche una seconda risposta che si colloca sul piano della fede. Ad essi la Chiesa può dire: “Io sono il corpo di Cristo, la sua espressione visibile nella storia, il segno pubblico della sua presenza salvifica. Il Signore Gesù mi comunica incessantemente lo Spirito Santo per rendermi capace di offrire a tutti gli uomini la sua verità e la sua grazia.

Tutti i cristiani sono portatori di questa verità e di questa grazia, nella misura in cui l’accolgono e la vivono. Ma i Vescovi uniti al Papa ricevono dal Signore l’autorità e lo Spirito per guidare i fedeli nella fede e nella vita spirituale.

«Come il Padre ha mandato me, così io mando voi. Ricevete lo Spirito Santo». «Chi ascolta voi ascolta me. Chi accoglie voi accoglie me e chi accoglie me accoglie il Padre che mi ha mandato». «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque. Fate mie discepole tutte le genti, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho detto. Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo».

Il Magistero dei Vescovi uniti al Papa è impegnativo e in certi casi vincolante per tutti i fedeli. E’ questione di coerenza. I cristiani, come ogni uomo, devono seguire come norma la propria coscienza, se è retta. Ma la loro coscienza è retta, se prima si è formata seriamente, confrontandosi con la Parola di Dio e con la fede e il magistero della Chiesa”.

[6]

“Chi pretendi di essere?”. La Chiesa sa di essere composta di poveri uomini, esposti al peccato e all’errore. Ma sa anche di essere abitata dallo Spirito di Cristo, Spirito di verità e di amore. Per questo la sua storia presenta dense ombre e luci sfolgoranti (ad es., la coerenza costante nella professione della fede, la presenza in ogni tempo di santi eroici e di miracoli, la inesauribile fecondità spirituale, culturale e sociale).

In ambito economico, sociale, culturale e politico il compito primario della Chiesa è quello di indicare valori e principi etici, che possano servire come criterio di orientamento per i cristiani e per tutti gli uomini di buona volontà.

Inoltre la Chiesa può svolgere un servizio pratico di animazione, favorendo il dialogo e la collaborazione tra le forze vive della società. E’ questo ad esempio il senso del progetto “Firenze, civitas per il mondo”.

Non abbiamo nessuna ricetta per Firenze e per il suo sviluppo. Non abbiamo nessuna competenza specifica a riguardo. Possiamo solo incoraggiare le persone, le istituzioni, i molteplici soggetti della società civile a dialogare e a collaborare, offrendo loro occasioni di incontro.

Questo può sembrare che non sia molto. Ma è comunque un segno di sollecitudine per la città, una testimonianza a Cristo salvatore di tutti gli uomini e di tutto l’uomo.
[7]

“Chi pretendi di essere?”. La Chiesa fiorentina, facendo eco a San Paolo, vuole rispondere a tutti: “Siamo servitori della vostra gioia”.
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